MADE IN ITALY: ORIGINI E PROBLEMI DEL MARCHIO PIU´ 



      IMITATO AL MONDO
notizia del 16/05/2013

A differenza da quanto si può immaginare, il marchio non è nato a difesa dei prodotti italiani, bensì con l’intento opposto. Agli inizi degli anni sessanta, infatti, alcuni paesi europei, tra cui Germania, Francia e l’Inghilterra, per difendere la loro produzione interna apponevano delle etichette sui prodotti stranieri, per indicare ai consumatori quali fossero quelli da evitare. Con il passare del tempo i produttori italiani sono riusciti a trasformare questo isolamento in opportunità. Quello che all’inizio è nato come un handicap, si è rivelato essere una fortuna grazie alla quale l’Italia ne è uscita con un’identità ben precisa, diventando simbolo di creatività e qualità.

replica watches replica handbags uk
La Fondazione Edison ci propone un’analisi sull’export italiano, basata sullo studio di oltre 5500 prodotti scambiati nel mercato internazionale. Lo studio, del quale vi abbiamo già parlato in occasione del lancio di Italia Caput Mundi, ha portato alla costruzione di un «Indice delle eccellenze competitive nel commercio internazionale», detto Indice Fortis-Corradini, che mostra quale posizione il nostro Paese occupa nella classifica degli esportatori per ogni singolo prodotto. L’Italia è risultata prima esportatrice mondiale di 249 prodotti, seconda esportatrice di 347 prodotti e , terza esportatricedi altri 387 beni (dati 2009). Le eccellenze del “made in Italy” si completano con altri 610 prodotti in cui il nostro Paese nel 2009 figurava quarto o quinto tra gli esportatori a livello mondiale, per un mercato di circa 250 miliardi di dollari.

Questi numeri ci spiegano come mai ci sia tanto interesse nel cercare di speculare sull’esportazione dei prodotti italiani.

L’Ocse, nel suo rapporto “Il fenomeno della contraffazione ed il suo impatto sul made in Italy”, mette in evidenza gli effetti negativi della contraffazione:

- indeboliscono l’ innovazione ;

- incidono negativamente sul commercio e sugli investimenti diretti esteri;

- hanno effetti negativi sull’occupazione e sulle politiche di tutela ambientale;

- possono creare problemi alla salute dei consumatori;

- limitano le entrate fiscali dei governi;

- determinano dei costi aggiuntivi per adottare misure anti-contraffazione;

- rafforzano la diffusione di attività criminali.

L’Italia è il paese più colpito dalla contraffazione alimentare, e l’Italian sounding, termine utilizzato per indicare la commercializzazione di prodotti che portano nomi di marchi che suonano italiani ma che non sono affatto prodotti in Italia, vale circa 21 miliardi contro i 13 dei prodotti originari.

Per ovviare al problema è stato introdotto un nuovo strumento volto alla tutela dei prodotti che esauriscono tutto il processo di produzione all’interno del territorio italiano: il marchio 100% made in Italy. La certificazione ha l’obiettivo di consentire al consumatore di avere la garanzia sull’origine italiana e sulla qualità dei prodotti aquistati e viene rilasciata dall’Istituto per la Tutela dei Produttori Italiani

LA LINGUA ITALIANA - IL VERO MADE IN ITALY
notizia del 23/05/2013
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C'è una voce del «made in Italy» che non entra nella bilancia commerciale e non finisce nel Pil. Eppure conquista i continenti fino a penetrare non tanto nei mercati, quanto nelle culture. È la nostra lingua, l’italiano da esportazione che continua a entrare nei dizionari di mezzo mondo e soprattutto nel lessico quotidiano o nella pagina scritta.

Provare per credere. Arrivi in un teatro d’opera a New York, Mosca o Tokyo e il direttore d’orchestra – qualsiasi sia la sua nazionalità – può chiedere ai musicisti di eseguire un adagio, provare la barcarola o ripetere il ballabile.

Sfogli i quotidiani internazionali che raccontano l’inizio del pontificato di papa Francesco ed ecco che tornano Conclave, mozzetta o monsignore. Figurarsi in un bar o in un ristorante all’altro capo del pianeta: il menù abbonda di cappuccino, espresso, tortellini, fettuccine o grappa. Certo, gli spaghetti possono andare a braccetto anche con la mafia (vocabolo finito nel lessico mondiale insieme con fascismo). Va meglio se siamo a un simposio di fisici dove si parla di neutrino (nome coniato da Enrico Fermi) o fra i militari dei contingenti internazionali che si rifanno all’italiano quando devono indicare un arsenale. E che dire degli storici dell’arte inglesi che descrivono la predella. Oppure dei ragazzini statunitensi alle prese con una festa di carneval(e).

«La nostra lingua continua a circolare all’estero più di quanto si pensi», spiega Nicoletta Maraschio, presidente dell’Accademia della Crusca. Lo dimostra il volume «L’italiano per il mondo» edito dalla Crusca con la Febaf, la Federazione delle banche, delle assicurazioni e della finanza. Dall’economia al cinema, dalle tradizioni alle arti, l’idioma di Dante ha contagiato (e, grazie al cielo, contagia ancora) vicini e lontani. «Non credo che sia necessario rifarsi soltanto al Medioevo, in particolare per la terminologia bancaria, o al Rinascimento, per quanto riguarda il lessico architettonico, o ancora al Seicento e all’Ottocento sul fronte della musica per raccontare la fortuna dell’italiano», afferma la presidente. Il riferimento è a parole come banca o cambiale oppure loggia o balcone (seppur riadattato) o ancora tenore o notturno. «Se in questi anni ci scandalizziamo per l’abuso di anglismi, nei secoli scorsi si assisteva in Francia alla preoccupazione per gli eccessivi italianismi», riferisce la curatrice del volume, Giada Mattarucco, ricercatrice di linguistica italiana all’Università per stranieri di Siena.

Oggi quei timori sono ben lontani. Ma in Grecia accade che si ricorra a termini in pseudoitaliano per vendere meglio una bevanda: è il freddoccino, prodotto tedesco che somiglia a un cappuccino gelato. «I vocaboli che diffondiamo sono legati a uno stile di vita che è figlio del nostro straordinario patrimonio culturale e che piace a ogni latitudine – dichiara Maraschio –. Pensiamo, ad esempio, al cinema che in decine di Paesi ha fatto conoscere la locuzione dolce vita».

Certo, il canale linguistico che negli ultimi decenni ha favorito l’export dell’italiano è la gastronomia. «Ciò prova – sottolinea Mattarucco – che non basta avere una lingua prestigiosa, ma occorre che abbia risonanza. In pratica serve che contagi le masse. E la nostra cucina è uno degli ambiti più popolari e alla portata di tutti». Poi la ricercatrice racconta un aneddoto. «Un americano, arrivando in Italia, si è stupito che anche qui si usasse la parola pizza tanto era convinto che si trattasse di un vocabolo anglosassone. È un buon segno: significa che l’italiano viene sentito parte della propria lingua».

Lo stesso meccanismo di assimilazione vale per la musica. «Il melodramma che oggi consideriamo di nicchia ha goduto di ottima popolarità – chiarisce la curatrice –. E la sua eco è ancora forte all’estero anche fra giovani». Ragazzi che nell’Est Europa chiedono un gelato al cioccolato grazie a canzoni (in questo caso di Pupo) che le radio replicano a ogni piè sospinto.

E la moda che nel Belpaese abbiamo sostituito con fashion? «Se i francesi chiamano costume un completo da uomo, è per un lascito dell’italiano – spiega Mattarucco –. E se una parola come ballerina è associata anche a un tipo di scarpa, lo dobbiamo sempre alla nostra lingua». Oggi esportiamo in particolare nomi propri o cognomi: Valentino, Armani, Gucci, Ferragamo. «Il romanzo 18Q4 del nipponico Murakami Haruki che è stato un successo editoriale è ambientato in Giappone, ma i personaggi vestono italiano». Ed è significativo che il termine della moda giapponese shiroganeze, tratto dal toponimo Shirogane, quartiere raffinato di Tokyo, sia stato forgiato sul modello di milanese, da Milano capitale della moda.


A conti fatti, però, se lo stato di servizio del nostro idioma gode ancora di buona salute, lo si deve all’apporto della Chiesa che, secondo Luca Serianni, l’ha adottata come «lingua veicolare di fatto (anche se non di diritto)». «L’italiano viaggia anche in talare diffondendo nelle varie lingue italianismi relativi all’abbigliamento ecclesiastico, ai sacramenti, alle istituzioni, alle pratiche», scrive nel saggio introduttivo Vittorio Coletti, ordinario di storia della lingua italiana a Genova. «Spesso si tratta di vocaboli antichi che comunque restano vivi nelle lingue del mondo», aggiunge Maraschio.
 
Del resto l’italiano non solo è la lingua di lavoro della Santa Sede, ma anche le comunicazioni fra presuli di madrelingua diversa avvengono con il nostro lessico. E poi è la lingua più usata nelle università pontificie e nei collegi romani  dove la maggior parte degli studenti viene dalle più disparate parti del globo. «Inoltre – afferma la presidente della Crusca – è stata molto apprezzata la scelta di papa Francesco di adottarla immediatamente anche al di fuori di una prassi consolidata».

Ed ecco un ulteriore tratto. «Dietro l’impostazione linguista del Pontefice – conclude Mattarucco – c’è probabilmente il fatto che i suoi parenti erano emigrati italiani in Argentina. Fra chi ha divulgato l’italiano ci sono i lavoratori che hanno lasciato il nostro Paese. Qualcuno ha detto che hanno trasmesso una lingua "tutta fatica e lavoro". Di sicuro nei continenti hanno trasformato l’italiano da lingua di élite a lingua delle persone comuni».

FONTE: AVVENIRE.IT
Il design italiano consacra la sua eccellenza nel mondo
Grazie alla sua capacità di sperimentazione, il design italiano ha coltivato la sua eccezionalità, esportandola all'estero
Quando si parla di design italiano si tende a definire tutte quelle realizzazioni inventate e manufatte in Italia in quei campi che vanno dalla progettazione d’interni, al design di moda, fino alla progettazione architettonica ed automobilistica.

Il termine design, all’interno dell’ambito della storia dell’arte, viene inserita nel manifestarsi della rivoluzione industriale, con la nascita delle fabbriche e quindi della industrializzazione delle città. Purtroppo l’Italia, rispetto al resto dell’Europa vede svilupparsi molto tardi questa emancipazione, ma nonostante questo già nel 1902, all’interno dell’Esposizione di Torino, grazie all’avanguardia Liberty, i cui esponenti erano Carlo Zeno e Vittorio Ducrot.

Il grande merito che tutt’oggi fa del design italiano una eccellenza nel mondo, è sempre stata la sua capacità di sperimentazione, diversificando il mercato del momento, muovendo i primi passi nel settore auto ed aereo. Ne è testimonianza, agli inizia del 1900, la nascita della FIAT, la LANCIA e l’ALFA, oggi meglio conosciuto come Alfa Romeo. Nel 1915 Giacomo Balla e Fortunato Depero decidono di estendere le loro ricerche nel design, nell’ambito del mondo dell’arredo.

Con l’entrata in guerra la richiesta da parte dell’esercito di mezzi di trasporto ed armi fece crescere in maniera esponenziale la produzione di automobili e, di conseguenza, la produzione di energia elettrica. In questo delicato periodo la produzione è nelle mani di grandi colossi quale la FIAT di Gianni Agnelli, la Pirelli di Alberto Pirelli e la Falck di Giorgio Enrico Falck.

Sempre nell’ambito dei mezzi di trasporto la vera consacrazione del design italiano avviene nel 1948 con la nascita della Vespa della Piaggio, realizzata dall’ingegnere Corradino D’Ascanio e la Lambretta della Innocenti disegnata da Cesare Pallavicino e Pierluigi Torre.
Nell’ambito del design d’interni l’Italia si distingue grazie alla realizzazione di quelli che oggi sono definiti veri e propri pezzi di storia del nostro Paese come la macchina per cucire Mirella della Necchi o come modelli di macchina per il caffè, come la Bialetti, che enfatizzata il rito del caffè, tipico delle abitudine italiane e la macchina da scrivere ideata dalla Olivetti.

A partire dagli anni ’60 si moltiplicano i riconoscimenti all’eccellenza del design italiano nel mondo. A Londra vengono organizzate addirittura due mostre, che elogiano il design italiano nell’ambito dei mezzi di trasporto fino ai tralicci dell’energia ideati dall’Edison. Numerose sono le mostre che ogni anno bengono dedicate al design italiano come quella di pochi giorni fa a Parigi. Ma è a Milano che si assiste alla vera celebrazione del design italiano con la Triennale.

Negli ultimi 20 anni il design made in Italy vede la collaborazione di diversi designer a livello mondiale come i fratelli Campana, Zaha Hadid e Jean Nouvel per Alessi, vero simbolo del design italiano nell’ambito della realizzazione di oggettistica d’interni.

Parlando del design italiano è quasi impossibile non parlare di Milano, città in cui nascono Charme, fondato da Luca Cordero di Montezemolo il quale acquisì l’azienda di arredamento Poltrona Frau ed Opera di Bulgari. Ma Milano è anche design nella moda, difatti non sono pochi gli stilisti che hanno scelto Milano come sede delle loro aziende sia nel settore abbigliamento che arredo d’interni, quali Nino Cerruti e Giorgio Armani. Proprio quest’ultimo dedicò una intera collezione al settore casa, disegnata dallo stilista stesso.

Tra gli altri è bene ricordare alcuni designer che hanno fatto la storia del design italiano quali Bruno Munari, Carlo Scarpa, Ettore Sottsass, Giò Pomodoro, Giorgetto Giugiaro.
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Contraffazione e pirateria
Non esiste una definizione universalmente riconosciuta di contraffazione e pirateria. Qui di seguito per contraffazione si intende la violazione di marchi, design, indicazioni di provenienza e brevetti tesa a imitare l'aspetto dei prodotti originali. Per pirateria si intende la copia illecita di opere o di prestazioni protette da diritto d’autore o da un diritto di protezione affine.

Negli ultimi anni la problematica della contraffazione e della pirateria ha acquistato importanza e ha assunto dimensioni globali.

· Il commercio di beni contraffatti non comporta unicamente danni di natura economica, il rischio insito è, infatti, che i consumatori siano ingannati e che, segnatamente nel caso di medicinali o pezzi di ricambio, la loro vita o la loro salute siano messe in serio pericolo.

· Il crimine organizzato si finanzia in gran parte con i profitti derivanti da contraffazioni e copie piratate.

· Contraffazioni e copie piratate sono prodotte senza garanzia di qualità e gli standard di produzione sono ignorati; pertanto tali prodotti sono spesso di scarsa qualità e pericolosi.

· I contraffattori e chi commercia copie piratate non fanno che approfittare del lavoro di altri. Scoraggiano lo sviluppo di nuovi prodotti e indeboliscono l’economia legale.

La contraffazione, nella sua accezione più ampia, si riferisce a fenomeni essenzialmente riconducibili alla:

· produzione e commercializzazione di merci che recano - illecitamente - un marchio identico ad un marchio registrato o che non possa essere distinto da tale marchio;

· produzione di beni che costituiscono o contengono riproduzioni illecite di prodotti coperti da copyright - fenomeno meglio conosciuto con il nome di “pirateria” - modelli o disegni.

COSA SI INTENDE PER CONTRAFFAZIONE 

Per comprendere la portata del fenomeno “contraffazione” occorre anzitutto definire il significato 

del vocabolo che, generalmente, è utilizzato in tre principali accezioni: 

- nella prima, il termine sta a significare l'uso non autorizzato di un marchio registrato  2

- nella seconda, la parola contraffazione è intesa come la copiatura intenzionale 

dell'aspetto esterno di un prodotto (e del relativo marchio, degli accessori o elementi 

caratterizzanti) 

- nella terza, sta a indicare tutti i comportamenti illeciti di copiatura del marchio o della 

forma del prodotto o del suo imballaggio, o, più in generale, di violazione di un diritto di 

proprietà industriale ed intellettuale.
